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Livio Felluga, dottore in enologia a 95 anni
Laurea "honoris causa" 1'11dicembre al patriarca della viticoltura regionale
Il personaggio
Gli studi interrotti
e una grande idea

GORIZIA «Cessa go fa-
to de grande?» si intitola
l'intervista all'allora no-
vantaduenne Livio Fellu-
ga, nel libro pubblicato
nel 2006 per i cin-
quant'anni della sua eti-
chetta. Quella con la car-
ta geografica.

Quella su il prossi-
mo 11 Livio
Felluga terrà una lectio
all'Università di Udine
nel giorno della laurea:
«L'etichetta di un vino
tra marketing e storia di

un territorio».
Lui, il patriarca del Vi-

gneto Friuli, che dovette
abbandonare il ginnasio
di Grado dopo soli tre me-

perché era stato chiu-
so, è stato insignito della
laurea hono-
ris causa in Viticoltura,
enologia e mercati vitivi-
nicoli. Il titolo gli sarà
conferito dal rettore del-
l'ateneo friulano, Cristia-
na Compagno, e dal presi-
de della Facoltà di Agra-
ria, Roberto Pinton, con
una cerimonia in pro-
gramma nel Salone del
Parlamento del castello
di Udine. La uuuiatio in
suo onore sarà svolta da
Roberto Zironi.

Un percorso vinicolo
che ha radici profonde,
in quel di Isola d'Istria,
dove i Felluga erano pro-
duttori e commercianti,
soprattutto di Refosco.
Un Giovanni Felluga, di-
plomato alla scuola di vi-
ticoltura, nel 1889 lo tro-
viamo idoneo esami

Livio Felluga con la cartina della sua celebre etichetta

finali del corso sull'inne-
sto delle viti americane,

l'Istituto agrario
Parenzo.

Il padre di Livio, an-
che lui Giovanni, si era
trasferito a Grado su vo-
lontà del nonno al termi-
ne della Prima guerra
mondiale e poco dopo ar-
rivò tutta la famiglia. Era
- ovviamente - commer-
ciante di «specializ-
zato in Refosco d'Isola
d'Istria, con deposito Bir-
ra», come recitava la vec-
chia insegna.

A soli quindici anni, Li-
vio Felluga inizia a ven-
dere vino a Udine, qual-
che anno dopo si trasferi-
sce in Friuli e, quando
comincia ad innamorarsi
del Collio (al sen-
za confini), a vendere
quegli ottimi vini di colli-
na che si smerciavano co-
sì facilmente, arriva
un'altra guerra e la
prigionia.

Dovrà attendere gli an-
ni Cinquanta per realiz-
zare il suo sogno, a Braz-
zano (Cormons), dove ac-
quisterà i primi terreni e
costruirà la cantina, non-
ché a Rosazzo.

Attorno a quei primi vi-
gneti oggi ci sono duecen-
to ettari e tutta la fami-
glia che lavora: i figli
Maurizio, Elda, Andrea,
Filippo ed i numerosi ni-
poti. Nel '56 vuole vende-

re il suo vino anche a Mi-
lano e a Roma e decide -
precursore del moderno
marketing - di usare per
l'etichetta un'antica car-
ta geografica.

Oggi tutti parlano (an-
che a sproposito) del con-
cetto francese di "teT-
roir", del vino che porta
con sé le caratteristiche
uniche del territorio da
cui proviene. Ebbene,
più di mezzo secolo fa, Li-
vio aveva già
compreso l'importanza
di questo concetto, sce-
gliendo come marchio di-
stintivo, come etichetta
inconfondibile, una map-
pa, facendone un'icona
della qualità del Friuli
nel mondo.

Appena lo scorso 3 no-
vembre, Livio Felluga ha
ricevuto nella sua città
natale la prima edizione
del Premio «Isola

.t o t.•• ,>N. onorificenza at-
tribuita locale Co-
munità italiana «per l'im-
pegno di una vita» nel
«sostenere e approfondi-
re i valori dell'apparte-
nenza a una realtà terri-
toriale, umana, storica e
culturale». Il prestigio so
conferimento della lau-
rea è un altro dei tanti
traguardi che questo neo-
dottore novantacinquen-
ne ha una ri-

domanda ini-
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